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VITTORELLI 
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IN VENEZIA 
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A 

JACOPO ANDREA VITTORELLI 


UOMO DI SINGOLARE INGEGNO 
E DI SIN GOLAR PROBITÀ' 

DUE CANDIDI AMICI 

O P P R O W O E CONSACRANO 
QUESTA NUOVA EDIZIONE 
DELLE INCOMPARABILI SUE 
ANACREONTICHE . 
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pudor est miscendus amori. 

• •• * • * \ w>. ^ 

Ovidio Eroide IV. 
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AN ACREONTICA 


I. 

Cinto le bionde chiome 
De la materna rosa 
Su 1’ alba rugiadosa 
Venne il fanciullo Amor; 

£ co la dolce bocca 

Mi disse in aria lieta : 
Che fai ♦ gentil Poeta , 

D’ Irene lodator ? 

Questa nevosa penna 
Di Cigno innamorato 
Sul desco fortunato 
Io lascio in dono a te . 

Serbala ognor geloso ; 

Scrivi con lei d’ amore : 

È uguale il suo candore 
A quel de la tua fe . 


— V- 
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II. 


Io non invidio i fiori 

Al molle Anacreonte : 

Sì vaga rosa in fronte 
Egli non ebbe un dì . 

Questa non è del campo 
Ignobile fatica . 

La nostra dolce Amica 
Di propria man la ordì . 

Ne gli orti di Amatunta , 
Credilo , Irene mia , 
Natura non avria 
Saputo far di più . 

A rosa così bella 

Cedano l’ altre rose , 

Fuor che le due vezzose , 
Che ne le guance hai tu . 



III. 


Lucido vaso io mando 

Pien di odorifer’ acque , 
Che spremere mi piacque 
Da cento e cento fior . 


Amore le destina 

A le tue rosee membra : 

Se colpa il don ti sembra , 
La colpa è sol d’Amor . 

Domani , o mio tesoro , 

Quando s’ inalba il monte , 
Aspergine la fronte , 

E il seno virginal ; 

Quel seno , ove fa nido 
Purissima colomba , 

Intorno a cui non romba 
Il nibbio disleal . 
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IV. 


I canni lodatori 

Fille a richieder viene , 

Ma i carmi son d’ Irene , 

E Fille non gli avrà . 

Io posso dare a lei 

Tenere erbette e fiori , 

Ma i carmi lodatori 

i 

Non posso , e Amor lo sa • 

Per tutte 1’ altre Belle 
Mi tace fra le dita 
La cetra ammutolita 
E nega di cantar : 

Ma per la bella Irene 

Tosto risponder s* ode , 

E mille volte gode 
Quel nome replicar . 
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V. 


A scolta , o infida , un sogno 
De la trascorsa notte . • 
Parevami le grotte 
D’Alfesibeo mirar; 


D’Alfesibeo , che quando 
Alza la verga bruna , 
Fa pallida la luna. 

Fa tempestose il mar . 


Padre ( io gridai ) nel fianco 
Ho una puntura acerba . 
Con qualche magich’ erba 
Sanami per pietà . 

Rise il buon Vecchio , e disse : 
Fuggi colei che adori : 

Erbe per te migliori 
Alfesibeo non ha . 

*B 2 
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VI. 


Stamane per vederti , 

O bella Irene mia , 

La consueta via 
Mi piacque di calcar . 

Io raddoppiava il corso 
A le veloci piante , 

E il tiio gentil sembiante 
Sperava contemplar . 

Ma non rispose a i voti 
Fortuna amica e destra : 
La solita finestra 
Negommi il tuo splendor. 

Perchè , vedendo l’ ore 

Al mio cammin prefisse , 
Perchè non te lo disse 
Quel cattivel d’Amor? 


VII. 


Guarda che bianca luna ! 

Guarda che notte azzurra ! 

Un’ aura non susurra , 

Non tremola uno stei : 

L’ usignuoletto solo 

Va da la siepe a l’orno, 

E sospirando intorno 
Chiama la sua fedel . 

Ella, che il sente appena, 

Già vien di fronda in fronda , 
E par che gli risponda: 

Non piangere : son qui . 

Che dolci affetti , o Irene , 

Che gemiti son questi ! 

Ah mai tu non sapesti 
Rispondermi così ! 


V egliai la notte intera 
Su le nojose piume , 

Fin che il diurno lume 

10 giunsi a riveder : 

E mi levai che il Sole 
Battendo l' aurea sferza 
Guidava a l’ ora terza 

I rapidi destriere 

Per doppia febbre ardente 

11 tuo poeta or langue : 
Una m’ entrò nel sangue 
L’ altra nel cor m’ entrò . 

Tu brameresti estinto 

II foco de le vene ; 

Ma l’altro foco, o Irene 
Lo brami estinto? Ah no 


IX. 


Siedi , mi disse Amore, 

Siedi fra questi mirti , 

Gran cosa io son per dirti ; 
E sederommi io pur . 


Da la fatica il lasso 

Mio corpicciuol trasuda . 
Ho vinto la più cruda 
Di quante mai vi fùr . 

Scagliai tre dardi in vano 
D’ acciajo rilucente ; 

Ma il quarto finalmente 
Nel core la investì . 


Sappi, Filen , ch’io t’amo. 

Che i tuoi sospiri ascolto 

Qui diemmi un bacio in volto , 
Sorrise, e disparì . 
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X. 


Lascia che questo labbro , 

O Irene mia , lo dica : 

T’ amo , vezzosa Amica , 
Quanto si possa amar . 

Amo quei bruni occhietti , 

Nel cui tranquillo raggio 
Un dolce Sol di Maggio 
Si vede a luccicar . 

Amo quell’ alma schietta 
Di mille pregi adorna , 
Quell’ alma , ove soggiorna 
La cortesia , la fe . 

Amo quel pronto ingegno , 

• Amo quel brio vivace ; 

E m’ innamora e piace 
Cosa qualunque in te . 
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XI. 


Aveva due canestri 
Di fiori variopinti s 
Qua cernii giacinti , 

Là bianchi gelsomin : 

E con sottile ingegno 
Irene, un serto fea 
Più vago , o Citerea , 

Di quello del tuo crin . 

Io nel gentil lavoro : . 

Gli occhi tenendo fissi , 

Oh avventurato , dissi , 

Chi meritarlo può ! ‘ 

Ella sorrise , e tacque 

Sol per lasciarmi incerto ; 

Indi , finito il serto , 

Prendilo ; è tuo , gridò. 
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XII. 


Se vedi che germoglia 
Ne’ più silvestri dumi 
Al foco de’ tuoi lumi 
O rosa , o gelsomin ; 

Se un dolce zeffiretto 

Ad incontrar ti viene , 

E gode , o bella Irene , 
Di sventolarti il crin ; 

Se tocca dal tuo piede 
Ritorna allegra in vita 
Un’ erba inaridita 
Dal fulgido Leon ; 

Sappi, vezzosa Ninfa, 

Che per virtù d'Amore 
Quel zeffiro , quel fiore » 
E quella erbetta io son . 


I 
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XIII. 


P ur t’ afferrai nel collo , 

O Satiro protervo ; 

Ma questo asciutto nervo 
Saprammi vendicar . 

Vo’ flagellarti il dosso 

Fino che il sangue spruzzi . 
Tu con gli unghioni aguzzi 
Tu l’uve mie spiccar? 

Sappi che Irene gode 

Mirar quei folti grappi ; 
Sappi eh’ io 1’ amo , e sappi 
Che gliei serbava in don . 

Eh ti discolpi in vano 
Con voce tremolante . 

Le furie d’ un amante 
Placabili non son . 

C a 
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XIV. 


P ace : su questo Altare 
Una colomba uccido , 

Ardo l’incenso, e grido: 
Pace , cortese Amor . 

Tace : la bella Irene 

È sorda al nostro pianto . 
Cessi , deh cessi alquanto . 
L’ indebito rigor . 

Tu mi ponesti a i labbri 
Il calice dorato, 

Ma un sorso avvelenato 
Il primo sorso fu . 

Risciacquami la bocca 
Col nettare amoroso , 

E canterò giojoso 
L’ immensa tua virtù . 
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La vidi ( oh che portento I 
Oh che beltà celeste ! ) 

In azzurrina vestè 
Che 1’ ago ricamò , 

Più fresca d’ una rosa , 

Più monda d’ una perla , 

E tale che al vederla • 
Ciprigna mi sembrò . 

Parlommi , e le parole 

Avrei scolpite in mente ; 
Ma tramortii repente , 

Nè mi sostenne Amor . 

O auretta, che le udisti, 

Fur dolci , o furo ingrate ? 
Se fosser dolci state , 

Le sentirei- nel cor . 


XVI, 


Ecco di Gnido il tempio : 

Vieni , e t’ accosta a l’Ara . 
Una incertezza amara 
È peggio del morir . 

Tu, che si spesso dici 
Gran fedeltà serbarmi , 
Giura su questi marmi , 
Giura di non mentir . 

Ma guarda ben che il loco 
A i giuramenti è sacro ; 
Che questo è il simulacro 
D’un Nume punito* . 

Ah ! guarda che se il core 
Al labbro non risponde , 

L’ aria ,, la terra , e 1’ onde 
Vendicheranno Amor. 
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XVII. 


Zitto . Que’ due labbrucci , 

Che vagliono un tesoro , 
Finissimo lavoro 
De l’Acidalia man , 

Veggóli un tratto aprirsi 
In armonia celeste . 

Ecco di gioja agreste 
Ridono i colli e il pian . 

L* aura non move fronda ; 

L’ erbe si fan più verdi 

Oh , Amore , oh quanto perdi 
A non ferire un cor! •' 

Se quella rosea bocca 

Fosse a i sospiri avvezza , 

Chi mai con più dolcezza 
Si lagneria d’ amor ? 
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xviii. 


Dischiusa è la finestra, 

E il Sol co’ raggi lieti 
Indora le pareti 
Del sacro Camerin . 

Me lo predisse il core, 

E il core non inganna . 

La bella mia tiranna 
È risanata al fin . 

Partì l’ acuta febbre , 

E il pianto del mio ciglio 
Rimosse ogni periglio, 

E i giusti Dei placò. 

Volean punir quell’alma 
Sì barbara e indiscreta ; 
Ma al pianto d’ un Poeta 
Resistere chi può? 
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XIX 


I primi fior son questi 

Del Maggio , che ritorna . 
Prendili , e te ne adorna , 
Ninfa gentile , il sen . 

Io sempre a’ Dei del bosco 
Gli offriva in Primavera, 
Ma Irene allor non era 
L’idolo di Filen. 

No , non temer che i Fauni , 
Privi del dono usato , 

Con brutto ceffo irato 
Ti facciano terror . 

Io so che il bosco è pieno 
D’ insidiosi Numi ; 

Ma so che ne’ tuoi lumi 
Abita un Dio maggior. 

D 


XX, 


Spesso a narrare intesi 
Che il vedovo Poeta 
La tigre immansueta t 
Ed il leon placò ; 

E spesso udii, che il suono 
De l’Anfionia cetra 
Pietra congiunse a pietra * 
E Tebe edificò . 

Ma le crudeli belve , 

E gl’ insensati marmi 
Come de i molli carmi 

N 

Sentiron la virtù ; 

Se Irene al canto mio , 

Benché pietoso e dolce , 

Il suo rigor non molce , 
E indurasi vie più ? 
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XXI. 


\ 


Non t’accostare a l’Urna, 
Che 1’ ossa mie rinserra . 
Questa pietosa terra 
È sacra al mio dolor . 

Odio gli affanni tuoi : 

Ricuso i tuoi giacinti . 

Che giovano a gli estinti 
Due lagrime , o due fior ? 

( 

Empia ! Dovevi allora 

Porgermi un fi! d’ aita , 
Quando traea la vita 
In braccio de i sospir . 

A che d’inutil pianto 
Assordi la foresta? 

Rispetta un’ Ombra mesta , 
E lasciala dormir . 

D a 
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XXII. 


Seppi , che al dubbio lume 
De le cadenti stelle 
Uscisti con le agnello 
Dal sonnacchioso ovil : 

Seppi , che a mezzo il giorno , 
Stesa su 1’ erbe folte , v 
Cantasti quattro volte : 

Io ti saluto , o Aprii . 

Seppi , che Alceo ti diede 
Un mazzolin di fiori, 
Dicendoti r Licori 
Mei chiese , e non lo avrà . 

Seppi ma dir vorresti : 

Chi t’ha sì bene istrutto? 
Amor , che vede tutto , 
Amor , che tutto sa , 


XXIII 


\ 


Il cagnolin venoso 

De la vezzosa Amica 
Entro la selva antica 
Scherzando si perdè 

Ha bianco pel sottile , 

Ha roseo nastro al collo . 
Chi ’1 vide , chi trovollo , 
Insegnimi dov’ è . . « 

I 

Ah non vorrei che in mano 
De le Napee giugnesse ! (*) 
Se lo ravvisan esse , 

È fatto prigionier . 

Odiano Irene a gara 

Le Ninfe boscherecce . 

Quel viso , e quelle trecce 
Son due gran colpe inver ! 

(*) Ninfe delle Selve e delle Valli . 
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XXIV. 


La terra notte è questa, 

Che il sonno oh dio ! mi lascia ; 
Che da l' interna ambascia 
Non posso respirar. 

L’ immago di due sguardi 
Infidi e menzogneri 
Su i placidi origlieri 
JMi viene a funestar . 

f 

So che pietà verace 

Sente del mio dolore 
Chiunque nutre in core 
Senso d’ umanità . 

Ma, se pietà non sente 
La bella e cruda Irene , 

Che giova a le mie pene 
Tutta l’ altrui pietà ? 
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XXV. 


O Platano felice , 

Ch’ io stesso un dì piantai , 
Bello fra quanti mai 
Bevano il capo al giel ; 

Come sì presto , dimmi , 

Le folte braccia hai stese t 
Nè l’ ira mai ti offese 
Di turbine crudel ? 

Quel nome , che t’ impressi 
Ne la corteccia verde , 
Lungi da te disperde 
Il nembo struggitor , 

Anch’ io lo porto in seno 

Scritto per man d’ Amore , 
Ma sento nel mio core 
Fremere il nembo ognor . 


XXVI. 


Ecco ritorna il Mese 
Diletto a Citerea , 

Che suscita e ricrea 
La valle , il monte , il pian . 

Qual casta verginella 

Rosseggia fra l’ erbetta 
La vaga mammoletta , 

£ sbuccia il tulipan . 

Verdeggia a poco a poco 
La squallida foresta , 

E il praticello desta 

Mill’ erbe , e mille fior . 

\ 

Tutto germoglia al tempo 
De la stagion novella , 

Ma nel tuo seno , o Bella , 
No , non germoglia Amor . 
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XXVII. 


Tacete, o versi miei, 

Nè più risuoni il bosco : 

Voi siete, io lo conosco, 
Inutili per me. 

Di penetrar ne l’alme 

Il cielo a voi non diede ; 

E quinci la mia fede 
Aspetta in van mercè . 

Sarebbe a’ miei sospiri 

Quel cor men duro e schivo , 
Se voi sapeste al vivo 
Esprimerli e ridir . \ „ 

Ah ! eh’ io rampogno a torto 
Le inefficaci rime . 

Si sente , e non si esprime 
La forza d’ un sospir . 
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XXVIII. 


Irene, siedi a l’ombra 

Di questo ameno faggio , 

E copriti, dal raggio 
De l’ infocato Sol . 

Pascoleranno intanto 

Gli agnelli e le agnelletto 
Queste succose erbette , 

Che fanno verde il suol . 

Ma leva da la fronte 

Il cappellin di paglia 

Chi mai , chi mai t’ agguaglia 
In grazia ed in beltà? 

Gitta il cappel su 1’ erbe , 

E lasciati vedere 

Pupille così nere 
Venere in ciel non ha . 
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A DORI 


che prende le acque di Kecoaro . 


Or che Galeno appresta 
Acque salubri a Dori , 

O faretrati Amori, 
Venitela a mirar . 

Essa fra i bianchi lini 
De 1’ odoroso letto 
Nel guardo e ne 1* aspetto 
Venere istessa par . 
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Uno di voi , battendo 
L’ agili penne intorno , 
Cerchi temprare il giorno , 

E l’ acque rinfrescar : 

\ 

E un altro le rinversi 
In lucido cristallo, 

E al labbro di corallo 
Le vada a presentar . 


Alcuni , mentre Dori 

Prende la tazza , e beve , 
Godano al franco lieve 
Doloe sostegno far : 

E invochino taluni 
La sanità ridente, 

Che il talamo dolente 
Già viene a consolar . 
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Ma veglino i più scaltri 

A P uscio de la stanza , 

£ in placida sembianza 

• 

Concedano P entrar : 

E vadano spiando 

Su questa fronte e quella 
Chi meglio per la Bella 
Impari a delirar . 
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A 


DORI, 


che , prendendo 
al passeggio , 


le acque di Recoaro , andò 
e fu sorpresa dal vento . 


Dunque Costei non bada 
Al medico divieto, 

E Zeffiro inquieto 
Ad affrontar sen va? 

Punite, o biondi Amori 
L’ orgoglio di Costei : 
Punite un torto in lei , 
Che offende la beltà . 
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Togliete a quelle guancie 
Il bel color di rose : 
Non siano più vezzose , 

0 il siano la metà . 

Togliete a quelle membra, 
Che Doride non cura , 

1 pregi di natura , 

Le grazie de 1’ età . 


Ma forse un venticello 
Ardito e repentino 
In mezzo del cammino 
Sorpresa oh dio ! 1’ avrà . 

Forse dal monte venne 
ZefKro a l’ improvviso 
Per contemplar quel viso , 
Che paragon non ha . 

F 
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O ZefKro scortese 

Vanne , e la bella Clori (*) 
De’ tuoi sì lunghi amori 

i Non abbia mai pietà . 

Vanne a 1’ Eolie grotte , • 

O spiritello infido . 

Guai , se lo sa Cupido ! 

Se Venere lo sa ! 

- i 

f 

# f 

tK 9 

. i 

(*) Ninfa amata da Zeffiro . , , 

I 

# » 


ri 

f 

» l 
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A DORI 


risanata dopo le acque . 


Su l’Ara d’ Esculapio 

Recate , o Pastorelle , 
Due vaghe tortorelle 
Eguali nel candor. 

Io voglio offrirle al Nume 
Su i mattutini albori 
Or che la bella Dori 
Sorge più bella ancor . 

F a 
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Già con la pronta aita 

* L 

De 1’ Epidaurie stille 
Acqui stan le pupille 
Il solito fulgor : 

E torna in quella faccia 
Serena e lusinghiera 
L’ ilarità primiera , 

E la magia d’Amor . 

Io stesso, cinto il crine 
Di pallidi amaranti , 

Dirò prosteso avanti 
Al Dio benefattor: 

Grazie , o iìgliuol d’Apollo , 
Ch’ odii le afflitte piume : 
Grazie , pietoso Nume , 
De i mali sgombrator . 
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Se Dori tu salvasti , 

Deh fa che in quel bel seno 
Giammai non venga meno 
L’ infuso tuo vigor . 

Lieta e felice ognora 
.Viva la Ninfa mia, 

E lungamente sia 
L’idolo de i pastor. 
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A una Dama in Villa , perche si renda 
alla Città . 


J3i ancheggia il piano e il monte 
Di gelide pruine : 

Ritorna , o Bella , al line , 
Ritorna a la Città . 

Non vedi la campagna , 

Che irondi e fiori perde ? 
Ciò , eh’ era ameno e verde , 
Tutto squallor si fa . 

G 
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Di riveder sospiro 

Quelle pupille ardenti , 
Che gli astri più lucenti 
Vincono di splendor : 

Quelle pupille , in cui 
Si mirano descritte 
Le leggi e le sconfitte 
Del povero mio cor . 


Quando verrà dal mare 
ÌLa fortunata aurora , 
Che a la natia dimora 
Ti riconduca al fin ; 

Vo’ tender su la cetra 
Le corde più festose : 
Vo’ d’Acidalie rose 
Incoronarmi il crin . 


/ 


Natura , è ver , negommi 
Sembiante lusinghiero : 

De la bellezza, è vero, 

Il pregio non mi diè . 

Ma diemmi in vece un’ alma , 
A cui non sono ignoti 
I più soavi moti 
Di tenerezza e fe . 


Ma diemmi questa cetra , 

Tua gioja , e mio trastullo , 
Che a l’ Ombra di Tibullo 
Offersi in gioventù : 

Cetra , che il tuo bel viso 
Non tinge di rossore : 

Che nel cantar d’ amore 
Rispetta la Virtù . 


G a 


Dunque perchè m’ ascondi 
Le luci tue divine ? 

Ritorna , o Bella , al line , 
Ritorna a la Città . 

Non vedi la campagna , 

Che frondi e fiori perde ? 

Ciò , eh’ era ameno e verde ,, 
Tutto squallor si fa . 


> 


IL LAMENTO PASTORALE 

I D I L I O 

per sacra Vestizione di nobil donzella . 
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Già 1* aurora si vedea 

Quel gran giorno prevenir. 

In cui Fillide volea 
Se medesma al Tempio offrir . 

Rassembrava afflitta e mesta 
Ogni siepe , ogni arboscel; 

E gemea per la foresta 
Un pietoso venticel . 

Non belavano le agnello 

Salutando il primo albor , 

E le amiche Pastorelle 
fyan piene di dolor . 
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Sotto a un platano frondoso , 
Che le copre al mezzodì , 

In sembiante sospiroso 
Nice , Eurilla , e Cloe s’ unì 

Discorrea da i loro occhietti 
Largo pianto in sul terren : 
Il tumulto de gli affetti 
Era eguale in ogni sen . 

Ma già l’ alba in ciel dispare , 
Già comincia il nuovo dì . 
Guarda Eurilla verso il mare 
E prorompe alfìn così : 

Ecco Febo che il sembiante 
Lieto ed ilare non ha . 

Io ti perdo in questo istante 
O dolcissima metà . 


I 


Cara Fille, ali perchè mal 
Queste selve abbandonar ? 

Cara Fillide , ove vai 
Senza speme di tornar ? 

Cerchi forse in chiuse mura 
Un asilo a la virtù? 

Se tra i boschi è mal sicura , 
Perchè data a i boschi fu ? 

Credi : è vana ogni difesa 
Abitando fra i pastor . 

; Chi può mai recarti offesa ? 

Una pianta? un’erba? un fior? 

Eri tu la gioja nostra , 

Cara Fille : or più noi se’ . 
Questa verde ombrosa chiostra 

Rallegravasi per te . 

H 


Digitized by Google 


Traluceva ne’ tuoi lumi 

L’ innocenza d’ un agnel . 

Eran puri i tuoi costumi 
Come i vetri del ruscel . 

Ma i begli atti e il guardo schivo 
Dove , o Fillide , sen gir’ ? 
Come lampo fuggitivo 
Comparirò , e disparir’ ; 

Te perdendo io chieggo aita, 

Ed invoco la Ragion . 

La Ragione , oh dio ! , t imita 
Gol lasciarmi in abbandon . 

I 

Quanto duolo affligge e preme 
Il tuo caro genitor ! 

Senza te , sua dolce speme , 

È un prodigio se non muor . 
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Chi dal fascio lo solleva 

De gli affanni , e de 1' età ? 

La mia Fillide , ei diceva , 
Queste ciglia chiuderà , 

Poscia in aria taciturna , 

Ed in bruno gonnellin 
Verrà a spargermi su t urna 
Qualche fresco gelsomin . 

Ahi! lo veggio tutto molle 
E di pianto e di sudor , 

Giù discendere dal colle, 

E chiamarti a nome ognor . 

Ei si lagna , e si confonde : 

Da la selva al prato va : 
Chiama Fille , e non risponde 
Fuor che un antro per pietà . 

H a 
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Pastorelle sventurate , 

Mie compagne nel dolor , 
Secondatemi , e stracciate 
Ogni nastro ed ogni fior . 

Ricopritevi la fronte 

D’ atro panno vedovil . 

/ 

Tiangan gli alberi sul monto , 

E la greggia ne 1’ ovil . 

ì 

V 

E tu f Fillide , che a 1’ erta 
Di Sionne or volgi il piè , 

Non recando per offerta 
Bianco agnel , ma bianca fe ; 

Se T immagine ti resti 

De le selve in mezzo al cor, 

Di' talora : o piagge agresti , 

"V’ amai sempre , e v’ amo ancor . 



I 


Vivi in pace; e questo giorno 
Consecrato a l’amistà 
Nel suo flebile ritorno 
Dolci pianti ognora avrà . 

Qui , mettendo un gran sospiro , 
Troncò Eurilla il favellar» 

E due tortore si udirò 
Il lamento replicar . 
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LA NUTRICE. 
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A nobilissima Sposa . 




Dunque è ver che a un bel fanciullo 
Sarai madre , o vaga Sposa , 
Quando i cespi de la rosa 
Si vedranno rifiorir? 

Mentre l’Are io coronava 
De la pronuba Lucina , 

. Una voce repentina 
Mi scoperse 1’ avvenir . 

I 
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Siedi intanto , e a me rivolgi 

Quel tuo sguardo lusinghiero , 

Or che ignoto magistero 

10 ti vengo a dispiegar : 

Siedi , o gemma de le spose , 

Amarillide felice , 

Ed impara a qual Nutrice 
Devi il figlio consegnar . 

Quando il pigro ottavo mese 

11 suo corso ha già varcato , 

E il bel fianco affaticato . 

A sgravarsi è ornai vicin ; 

Un esperto messaggero 

Chiama, e digli: ah vanne, vanne 
A cercar fra le capanne 
Chi nudrisca il mio bambin . 
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Vola il messo a la foresta , 

Lieto assai del tuo comando , 
E si aggira visitando 
Ogni albergo maritai: 

Chiede , guarda , e sceglie alfine 
Quadrilustre Villanella . 

Non si pinge così bella 
L’ innocenza pastoral . 


Ah ! quell’ anima sì schietta , 

Quel soave e allegro ciglio 
Ben sapranno al caro figlio 
Puro latte apparecchiar. 

Amarille , ti conforta : 

Mai non giunse affanno o cura 
La meccanica struttura 
Di quegli organi a turbar . 



Usa a pascersi del grano , 

Che il festivo Ottobre miete, 
Usa a spegnere la sete 
Entro 1’ acque del ruscel , 

Cibo pingue e delicato 

Raro o mai non le si' appresti : 
Son migliori i cibi agresti 
Erbe ^ poma , e latte , e miei . 


Cuarda ben che non assorba 
Da le tazze Orientali 
I pungenti amari sali 
Del volatile Caffè , 

Che infondendosi nel puro 
Tenue latte cristallino , 
Ocni fibra del bambino 
A irritar bastevol’ è . 


Non accendere la gota 

D’ improvviso amabil foco , 

Se il fanciul vagisce un poco , 
O se il vedi a lagrimar; 

Che cpiel tremolo vagito 

Il polmon rassoda intanto , 

E ogni stilla di quel pianto 
Giova il cerebro a purgar . 


Meglio torna a ciel sereno , 

Bella Sposa , offrirgli il latte , 
, Che tra V aure rarefatte 
De T albergo signoril : 

Là più vivo in su le mamme 
Un elastico acr preme , 

E ( premendo ) il latte geme 
Vie più facile e sottil . 


Nè temer die soffra danno 
Il vezzoso pargoletto , 

Se lo bada un zeffiretto , 
Che spirando intorno va : 

Badan l’ aure mattutine 

Una rosa, una giunchiglia, 
Nè si turba o si scompiglia 
La Ior gracile beltà . , 


Deh rivolgiti a i pastori , 

E vedrai su quelle irsute 
Brune carni la salute 
Vigorosa tondeggiar . 

Sai perchè ? Perchè il felice , 

Che a la greggia , o al campo 
Incomincia da le fasce 
L’ aure schiette a respirar . 


/ 


nasce , 


LTSi'.^w w fluite 


Che se il verno procelloso 

Soffia crudo in ogni lato , 

Nè consente un delicato 
Bambinello a 1’ aria espor ; 

( 

Stanza almeno lo racchiuda 
Ventilata in largo giro . 

Nuoce al sonno ed al respiro 

« 

La nebbiuzza de i vapor . 

I 

Quella man, che dee fasciarlo 
Sia perita , e sia guardinga : 

Lo avviluppi , e non lo stringa , 
Che sarebbe crudeltà . 

Mesto allora il polmoncello 

Si dilata e s’ apre a stento ; 

E il purissimo alimento 
Chilo impuro allor si fa . 


La pietosa usanza antica 

De le fasce io non condanno , 
Purché involgan senza affanno 
Il lattante prigionier ; 

Che disciolto ( ahimè ! ) potrebbe 

Farsi oltraggio al viso e al petto , 
O , agitando il picciol letto , 
Seminudo rimaner . 

Ma la provvida Nutrice 

Sempre il carcere non ami , 

E sviluppi da i legami 
La sua tenera metà . 

/ 

Oh cpial giubbilo improvviso 

Tosto avvien che lo sorprenda ! 
Guizza , ride , e par che intenda 
Cosa sia la libertà . 
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Giunte 1’ ore destinate 

A la nanna fanciullesca , 

Ella sieda , e non le incresca 
Canticchiare un qualche amor. 

L’uniforme cantilena 

Spirar suole un lento lento 
Uniforme movimento 
Ne gli spiriti e nel cor . 


Quel Boaretti , che si spesso 
Usa bere al Greco fonte , 

E potrebbe Anacreonte 
Far tra noi ringiovanir, 

Su , prepari a la Nutrice 

Rime , o Sposa , allegre e piane , 
Che di note rusticane 
Essa poi godrà vestir . 

K 


Giova il canto , ma non giova 
L’ onda spessa de la culla . 
Ben è ria chi si trastulla 
Volteggiando il fanciullin; 

Poiché il sangue risospinto 
Corre al cerebro geloso , 

Ed affretta impetuoso 
Ogni umore il suo cammin . 


Stian le lucide finestre 

Di rimpetto a i negri occhietti , 
Onde entrambo li saetti 
Il vivifico balen; 

Che se in quella e non in questa 
Pupilletta agisce il lume , 

Da la forza e dal costume 
Losco il figlio oimè divien . 


» 


Come poi la quarta luna,' 

O la quinta il ciel rischiari » 
Fia che a metter si prepari 
Un aguzzo lattajuol : 

Quindi s’agita improvviso 
Il tranquillo pargoletto» 

E si cruccia sdegnosetto 
Fra la collera e fra il duol. 


Bianco avorio, igneo corallo 
Di sembianze levigate 
A le mani sprigionate 
Non si nieghi per pietà , 

Con cui l’ umida gengiva 

Stroppicciando lievemente , 
Al dentuccio impaziente 
Meglio il varco s’ aprirà . 

K a 


Fatto adulto e grandicello 

Mutar cibo ornai conviene : 

Ei sen duole , e alquanto sviene 
Nel sembiante paffutel ; 

Ma la tenera Nutrice 

Non si pieghi a quel lamento , 
E ritorni al patrio armento , 

E ritorni al suo fedel . t 


Questi , o bella e illustre Sposa , 
Son gli studii di Colei , 

Che prescelsero gli Dei 
Al bambin , tuo dolce amor ; 

Al bambin che He più lieto , 

Se rimirisi d’intorno 
Spesse volte in un sol giorno 
E la madre e il genitor « 


Che se un dolce interno affetto , 

O Amarille , ti dicesse , 

Porgi , porgi le tue stesse 
Nivee poppe al figliuolim 

Cedi , o Bella , e avrai dal chiaro ( ¥ ) 
Pinderaonte in Elicona 
La medesima corona , 

Ch’ ei tessè di Dori al crin . 


IL FINE. (*) 


(*) Vuoisi qui alludere a una bellissima Ode del Car. 
Ippolito Pindemonte , illustre Poeta , da lui mandata 
alla Contessa Teodora Lisca , che allattava il proprio 
figlio . 
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